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IL BOSCO

Il bosco costituisce nel suo insieme un ecosistema maturo, in equilibrio e assai complesso,
essendo formato da ambienti diversi, variamente intrecciati tra loro. Un bosco in natura copre
vaste  superfici  di  territorio,  inglobando  valli  e  rilievi,  radure  e  macchie  inestricabili,  corsi
d’acqua e speroni rocciosi; è evidente che una così grande varietà di ambienti permette la vita
a molteplici specie vegetali e animali.
La vita in bosco (anche nella macchia di alberi e arbusti del giardino, se lasciata indisturbata) è
presente su quattro livelli, come si vede nel disegno sottostante. Ogni strato è strettamente
connesso agli altri, permettendo un perfetto equilibrio tra regno animale e vegetale.
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Le funzioni e le utilità del bosco e delle piante in generale sono molteplici. Le principali per la
vita  del  pianeta  sono  sicuramente  la  purificazione  dell’aria  e  dell’acqua  e  la  produzione
dell’ossigeno. Assistiamo in continuazione alla folle distruzione dei pochi boschi rimasti e delle
foreste secolari, ma non da meno, delle siepi campestri e delle macchie boscate tipiche del
nostro  territorio;  per  frenare  questo  scempio,  si  può  contribuire  anche  personalmente,
piantando  nuovi  alberi,  curando  e  proteggendo  gli  alberi  già  presenti  nel  nostro  giardino,
adeguando le nuove piantagioni a queste presenze. Di primaria importanza è anche la sempre
minore presenza di punti d’acqua (zone paludose, stagni, acquitrini, fossi, ecc.), indispensabili
sia per l’approvvigionamento della fauna, sia per rallentare il deflusso delle acque meteoriche in
eccesso.

IL GIARDINO

Partiamo da  alcuni  concetti  basilari  che  possono  aiutarci  a  rendere  la  nostra  area  verde
accogliente sia per gli insetti (soprattutto quelli utili come ad es. la coccinella, i sirfidi e le
forbicine), sia per gli animali (terricoli e/o volatili), al fine di creare una comunità perfettamente
equilibrata.

• Una specie vegetale nativa (autoctona) o naturalizzata è molto più gradita dagli animali
rispetto a quelle esotiche;

• Gli alberi piantati a gruppi o a fasce si rivelano più favorevoli all’insediamento della fauna;
• Le siepi forniscono, oltre che cibo, soprattutto copertura durante  la stagione invernale e

qualora sia presente una fascia inerbita, esse divengono un sito di alimentazione durante
tutto l’anno;

• Se avete spazio sufficiente lasciate sempre delle porzioni di prato da non sfalciare o da
tagliare solo un paio di volte all’anno, perché molti animali selvatici covano nei prati polifiti
e nei medicai e i nuovi nati nelle prime settimane di vita si nutrono di insetti e artropodi. Il
primo sfalcio si effettua dopo il 15 di luglio e il secondo non oltre la metà di settembre; è
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sempre auspicabile l’utilizzo di macchine a bassa velocità, che permettono agli eventuali
animali presenti di fuggire;

• I  rampicanti,  sui  muri  o  tra  gli  alberi,  ospitano  molte  specie.  L’edera  ad  esempio  è
importante quale rifugio invernale (è sempreverde) anche per le farfalle che svernano
(passano l’inverno) tra le foglie; produce inoltre bacche di cui il merlo e le capinere sono
ghiotti;

• Molti alberi e arbusti producono bacche molto apprezzate dagli uccelli, mentre impiegando
piante fiorite ricche di nettare avremo un giardino ricco di farfalle e di api;

• Per le farfalle è anche importante inserire delle piante che diano nutrimento alle larve;
alcune piante che danno nutrimento alle larve, che si nutrono delle loro foglie, sono: Melo
selvatico, Ciliegio selvatico,  Farnia,  Salice  bianco, Frangola, Spin cervino, Biancospino,
Rovo, Prugnolo e Ligustro;

• E’  molto  utile  piantare  nel  nostro  giardino  specie  aromatiche  e  officinali,  che  oltre
all’effetto ornamentale, ci offrono ottimi ingredienti per i nostri cibi e la nostra salute;
molte di esse hanno anche la capacità di tenere lontani molti insetti pericolosi per le altre
piante;

• Gli alberi maturi e il legno morto sono componenti fondamentali per la vita nel nostro
giardino; moltissime specie (quasi un migliaio) tra insetti, uccelli e piante sono legate alla
vegetazione in decomposizione;

• Creare un’area per il compostaggio degli scarti verdi è molto importante; il cumulo può
diventare un ottimo nido per i ricci e altri animaletti; l’unica cosa di cui stare attenti è che
non diventi una tana per i ratti; una famiglia di ricci è un autentico colpo di fortuna per
qualsiasi  giardino:  questi  piccoli  mammiferi  si  cibano  di  lumache,  agrotidi,  oniscidi,
millepiedi. Il loro nascondiglio prediletto, oltre al cumulo del compost è sotto cataste di
tronchi o siepi;

• Non dimentichiamoci di  accogliere  i  pipistrelli, un gruppo di mammiferi  che  per  tanto
tempo sono stati al centro di assurde leggende che li hanno resi impopolari. Questi animali
sono utilissimi come insettivori (lepidotteri, falene, coleotteri e ditteri) e sono capaci di
orientarsi al buio tramite ecolocazione (sonar). Considerata la sparizione e il degrado di
tanti siti naturali e antropici utili per il riposo, la riproduzione e il letargo (tronchi di albero,
grotte,  buchi  sui  muri,  solai),  possiamo  proporci  di  aiutarli  in  due  modi:  evitando
trattamenti  chimici  del  legno  da  costruzione  con  sostanze  tossiche,  che  si  rivelano
dannose anche dopo anni dall’applicazione e offrendo loro un rifugio, che nel più semplice
dei modi è un accesso alla soffitta e nel più elaborato la costruzione di un apposito nido
artificiale;

• E’ interessante posizionare dei nidi artificiali e delle mangiatoie per gli uccelli, oggetti che
si possono tranquillamente realizzare in casa;

• Nelle aree fortemente antropizzate (città, campagne dominate da agricoltura intensiva,
ecc.)  i  giardini possono costituire  un sistema di “oasi”,  una rete  biologica nella quale
scorre la linfa della vita;

• Ogni  elemento della natura  –animali,  piante  e  terreno-  collabora  a  rendere  ciclica la
sequenza dei fenomeni che avvengono nel giardino;

• Se avete la possibilità create un piccolo stagno, che oltre ad avere ottime caratteristiche
estetiche, quando la vegetazione si sarà insediata, si popolerà di animali ed insetti. Basti
ricordare la libellula, insaziabile predatrice di mosche e tafani e gli anfibi (rane, rospi,
salamandre,  ecc.),  dei  veri  e  propri  “insetticidi  viventi”.  Non  mancheranno  inoltre  gli
uccelli che verranno ad abbeverarsi.

Oltre  alla  fase  progettuale  per  la  realizzazione  di  un  giardino  “naturale”  è  di  primaria
importanza la manutenzione.
• Non usare prodotti chimici, ma impiegare solamente prodotti naturali, anche per la lotta ai

parassiti;
• Se possibile lasciare delle zone allo stato naturale, come fosse un bosco in miniatura;
• Non  raccogliere  le  foglie  cadute  in  autunno,  poiché  oltre  a  concimare  il  terreno,

favoriscono la vita di molti insetti.

Capacità di alcune specie di alberi ed arbusti di attrarre l’avifauna
Acero campestre frosone
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Biancospino merlo,  tordo,  pettirosso,  storno,  beccofrusone,  colombaccio,
ciuffolotto e cinciarella

Carpino bianco frosone
Ciliegio selvatico merlo, tordo, storno, gazza, ghiandaia, cornacchia, colombaccio
Corniolo picchio verde
Fusaggine merlo, tordo, pettirosso, capinera, colombaccio, cinciarella, cincia

bigia 
Lantana merlo, tordo, bottaccio, capinera, beccafico, bigiarella, ciuffolotto 
Ligustrello merlo, tordo, pettirosso, capinera, gazza, colombaccio, ciuffolotto,

cinciallegra, cincia bigia
Melastro e Perastro merlo,  tordo,  pettirosso,  capinera,  storno,  fringuello,  peppola,

cinciallegra
Pado merlo, tordo, pettirosso, capinera, beccafico, storno, gazza
Pallon di maggio merlo,  tordo,  pettirosso,  capinera,  colombaccio,  ciuffolotto,

verdone
Prugnolo merlo, tordo, pettirosso, storno, gazza, colombaccio
Rosa canina merlo, tordo, pettirosso, capinera, colombaccio, verdone, starna
Sambuco nero merlo,  tordo,  pettirosso,  capinera,  beccafico,  sterpazzola,

bigiarella, pigliamosche, storno, gazza, ghiandaia, beccofrusone,
colombaccio, ciuffolotto, cinciarella, cinciallegra, cincia bigia

Sanguinella merlo, tordo, pettirosso, capinera, storno, gazza, beccofrusone,
colombaccio, ciuffolotto, cinciarella, cinciallegra, cincia bigia

Spincervino merlo, tordo, pettirosso, capinera, storno, colombaccio, ciuffolotto

SIAMO PRONTI ? ALLORA COMINCIAMO A LAVORARE

Se il pezzo di terra che vogliamo destinare ad orto e/o giardino è incolto dobbiamo
innanzitutto:

- pulire dalle pietre e dagli arbusti e da tutto quello che non riteniamo utile per la coltivazione;

- vangare per eliminare le "erbacce", meglio dette infestanti che dovranno essere interrate per
servire anche da concime vegetale;

- interrare del letame maturo così nel nostro terreno si svilupperanno gli organismi e si
favoriranno tutte quelle attività biologiche che ci daranno l’HUMUS.

Vogliamo ricordarvi che in agricoltura biologica e biodinamica il terreno è di fondamentale
importanza: è sulla base delle sue caratteristiche che dovranno essere studiati le colture e i tipi
di concimazioni più adatte. Il terreno è mediamente composto per il 95% di sostanze minerali
(inorganiche), dal 2-5% di sostanza organica, da organismi terricoli, acqua e aria.
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Non solo... possiamo distinguere fra diversi tipi di terreno: 

- argilloso 

- sabbioso

- sassoso

- di medio impasto 

PROTEZIONE DEL TERRENO E DELLE PIANTE

Il terreno è in natura pieno di vita e come tale è soggetto ad una serie di influenze esterne tra
cui  per  esempio  quella  climatica:  come  fare  quindi  durante  l’estate  per  non  disperdere
l’umidità? E le cosiddette infestanti? Arriva in nostro aiuto un’altra tecnica-metodo cara agli
agricoltori biologici:

LA PACCIAMATURA O COPERTURA DEL TERRENO.

Consiste nello spargere  sul terreno o intorno alla singola pianta  alcuni materiali  come per
esempio: rasatura  di  prato,  paglia triturata,  residui  dell’orto e  del giardino,  composto non
ancora maturo,fogliame,ecc.

A COSA SERVE?

- mantiene un certo grado di umidità del terreno;
- protegge la vita endogena;
- riduce la crescita delle infestanti; se vete problemi con quelle a foglia larga, basta distribuire
del sale nella rosetta centrale;
-apporta sostanza organica mediante la decomposizione dei materiali di copertura;
-risparmia lavoro di zappettatura.

QUANDO POSSIAMO SPARGERE LA PACCIAMATURA

Il periodo migliore è l’estate, dopo che il terreno è stato pulito dalle erbacce, a seconda del
materiale impiegato lo spessore dello strato di pacciamatura varia:
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- con paglia secca - spessore di circa 5-10 cm
- con erba fresca, appena tagliata (preferibilmente leguminose abbastanza legnose, anche
perché sono ricche di azoto)basta uno strato molto sottile.

IL COMPOSTO 
Consiste nella raccolta di residui organici (scarti di cucina, foglie, rametti, scarti del giardino,
ecc.) che attraverso la decomposizione si trasformeranno in terriccio fertile. Occorrerà scegliere
un luogo adatto per raccogliere e lasciar lavorare il nostro composto. Di seguito elenchiamo
alcune caratteristiche del luogo:

- facilmente raggiungibile, ma ad una certa distanza dalle abitazioni 

- protetto dal vento e a seconda del clima in posizione ombreggiata o assolata 

I tempi di compostazione sono di 3 - 6 mesi 

Il composto maturo si presenta così: 

Consistenza: terriccio che si sbriciola 
Colore: bruno scuro 
Odore: di terra di bosco 

TUTTO QUELLO CHE PUO' ENTRARE NEL COMPOSTO

avanzi di cucina, carta non stampata, ramaglie ben sminuzzate, capelli, trucioli, segatura,
cenere di legna, fuliggine del camino, residui vegetali dell'orto e del giardino, erbacce
(attenzione ai semi!), escrementi di animali da cortile, fondi di caffè, gusci di uova.
N.B.: E' consigliato sminuzzare il materiale per facilitarne la decomposizione

BIDONE DI COMPOSTAZIONE 

In commercio esistono dei contenitori specifici per ottenere il composto, ma possiamo anche
utilizzare  un  vecchio  bidone,  facendo  dei  buchi  per  l'areazione,  ed  un  coperchio,  oppure
relizzandolo con del legno di recupero (es. vecchi bancali). Dall'alto introdurremo i nostri residui
periodicamente (ad es. ogni settimana) spolverando lo strato superficiale con farina di roccia, o
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terricciato. Dal basso, dopo 3 - 6 mesi, prendiamo il composto maturo attraverso un'apertura
precedentemente praticata nella parte inferiore del bidone. 

I CONCIMI

Compost, Ortica, Equiseto, Farina di alghe (Litotamnio)

L’ORTO

SEMINA IN SEMENZAIO

In casa o in aula (in caso di  corsi  di  Educazione ambientale) possiamo mettere  i  semi in
contenitori pieni di terra che verranno riposti in un luogo riparato dalla luce e dal freddo (ad
esempio vicino al termosifone). Quando si saranno sviluppate le prime foglioline sarà ora di
trapiantare le piantine nel nostro pezzo di terra destinato ad orto, oppure in vasi.

OCCORRENTE: un contenitore, terra, semi, acqua. E’ possibile utilizzare bicchierini dello yogurt
vuoti, contenitori di polistirolo, cassette di legno, confezioni vuote del gelato; se non abbiamo
contenitori che si possono riciclare, in commercio se ne possono trovare di biodegradabili, che
si possono direttamente interrare.

1) Preparare la terra e poi seminare;
2) Coprire i semi con la terra;
3) Annaffiare polverizzando;
4) Mantenere l’umidità coprendo con del tessuto non tessuto;
5) Sorvegliare di tanto in tanto i germogli;
6) Trapiantare i germogli in un vaso o direttamente nel terreno.

PRINCIPI DI ROTAZIONE E 
CONSOCIAZIONE DELLE COLTURE

Non tutte le specie vegetali hanno lo stesso fabbisogno nutritivo. Ci sono alcune piante, in
particolare  quelle  della  famiglia  delle  leguminose,  che  possono  fissare  l’azoto  atmosferico
attraverso  i  tubercoli  radicali  (batteri  azotofissatori).  Sarà quindi  possibile utilizzare  questa
grande quantità di azoto per nutrire il terreno. Possiamo dividere le piante a seconda della loro
necessità di concime, in:
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- forti consumatrici (cavoli, sedano rapa, cetrioli, porri, pomodori, zucche, patate)

- medie consumatrici (insalata, finocchio, barbabietola rossa, cipolla, spinaci, aglio)

- deboli consumatrici (leguminose)

E’  quindi necessario programmare la nostra coltivazione facendo attenzione ad alternare  le
colture nel corso degli anni, rispettando una certa rotazione o avvicendamento colturale per
non  esaurire  completamente  le  sostanze  nutritive del  terreno.  Cambiano spesso  coltura,  i
patogeni,  soprattutto  quelli  terricoli,  non  riescono  ad  “affezionarsi”  all’eventuale  solita
coltivazione, per cui la loro popolazione viene mantenuta sotto controllo e non esplode in modo
dannoso. Inoltre diminuisce la necessità di ricorrere a diserbanti, concimi e antiparassitari. Si
deve  ricordare  che  esistono  un  certo  numero  di  piante  che  manifestano  intolleranza  a
succedere  a  se  stesse:  aglio,  asparago,  carciofo,  cardo,  carota,  cavolfiore,  cavolo  verza,
cetriolo, cocomero, fagioli, lattughe, melone, patata, peperone, pisello, prezzemolo, sedano,
spinacio, zucca. Per talune di esse, tuttavia, basta talora un’alternanza con un’altra coltura,
coltivata  magari  nello  stesso  anno,  per  ripristinare  una  corretta  tollerabilità.  Per  altre
l’alternanza deve durare alcuni anni. C’è anche da dire che molte piante stanno bene insieme,
altre invece è bene siano tenute a distanza le une dalle altre.….altre ancora come le piante
aromatiche (rosmarino, timo, menta, ecc.) agiscono come disturbatrici di certi parassiti o come
attrazione per gli insetti utili (cioè antagonisti di quelli dannosi alle piante da noi coltivate).

 LE CONSOCIAZIONI POSITIVE 

CAROTE-CIPOLLE 
CAROTE-PORRI 

CETRIOLI-CAVOLI  
CETRIOLI-MAIS  
FAGIOLI-CAVOLI  

FAGIOLINI-SEDANI  
INSALATE-CETRIOLI  
INSALATE-FAGIOLI  

MAIS-FAGIOLI 
PATATE-PISELLI  
PISELLI-CAVOLI  
PISELLI-SEDANI  

POMODORI-CIPOLLE  
POMODORI-PREZZEMOLO  

POMODORI-SEDANI 
SEDANI-CAVOLI

CICORIA-LATTUGA
CICORIA-CAROTA

CICORIA-FINOCCHIO
CICORIA-FAGIOLO RAMPICANTE

CICORIA-POMODORO

 LE CONSOCIAZIONI NEGATIVE
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CIPOLLE-CAVOLI  
CIPOLLE-FAGIOLI  
FAGIOLI-AGLIO  

FAGIOLI-FINOCCHI  
FAGIOLI-PISELLI  

FINOCCHI-POMODORI  
PATATE-CIPOLLE  

PATATE-GIRASOLE  
PATATE-MELANZANE  

POMODORI-BARBABIETOLA 
POMODORI-PISELLI

Normalmente con colture miste il terreno, la luce e l’acqua sono sempre meglio utilizzati e le
rese  produttive  sono  mediamente  più  elevate  e  in  alcuni  casi  offrono  raccolti  di  qualità
organolettica (aroma, conservabilità, ecc.) superiore.

E’ anche possibile consociare delle orticole con alcune specie erbacee che hanno la capacità di
allontanare i parassiti o attirarne i predatori.  Il Tagete,  per esempio, grazie alle secrezioni
repellenti che emettono le sue radici, contribuisce alla lotta ai nematodi e sembra anche alla
lotta alle infestanti, in particolare alla falsa gramigna (Agropyron repens). Inoltre l’odore che
questa pianta sprigiona tiene lontana la cavolaia.

Il Tagete e la Calendola tengono distanti gli afidi. Oltretutto piante come il Tagete, la Calendola,
il Papavero, il Nasturzio e il Convolvolo tricolor, attraggono i Sirfidi, le cui larve sono delle tenaci
mangiatrici di afidi

CONCIMAZIONE VERDE O SOVESCIO

Questa tecnica consiste nel coltivare alcune piante per migliorare la fertilità del terreno.

QUALI PIANTE?

- leguminose: trifoglio, veccia, favino, pisello, ecc.
- crucifere: colza, senape e ravizzone
- altre: spinacio, crescione, valerianella.

QUANDO?
Le piante, all'arrivo della fioritura, devono essere falciate, sminuzzate ed interrate. La
profondità di interramento della massa non dovrà essere eccessiva: 10-15 cm, soprattutto nei
terreni pesanti, per non ostacolare i naturali processi di decomposizione che richiedono
un’ampia disponibilità di ossigeno. E' necessario attendere 20-30 giorni prima di seminare.

OBBIETTIVI

- migliora la fertilità
- limita i fenomeni di erosione e dilavamento del terreno.
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SPECIE PERIODO SEMINA PERIODO TRAPIANTO

AGLIO FEBBRAIO / MARZO FINE FEBBRAIO / MARZO

BASILICO META’ MARZO / PRIMI DI
APRILE

TARDA PRIMAVERA

BIETOLA DA COSTA E DA
ORTO

MARZO

CAROTA FEBBRAIO / APRILE

CAVOLO CAPPUCCIO INIZIO PRIMAVERA (in
semenzaio)

MAGGIO / INIZIO GIUGNO

CETRIOLO MAGGIO

CICORIE VERDI INIZIO PRIMAVERA

CIPOLLE E CIPOLLINE FEBBRAIO / MARZO FINE FEBBRAIO / APRILE

CIPOLLOTTI OTTOBRE

FAGIOLINI MAGGIO / GIUGNO

FAGIOLO FINE APRILE / META’ GIUGNO

FINOCCHIO INIZIO AGOSTO / PRIMI DI
SETTEMBRE

FRAGOLA AGOSTO

INDIVIA E SCAROLA SECONDA META’ DI MARZO /
META’ SETTEMBRE

LATTUGA DA CESPO TERZA DECADE DI MARZO /
META’ SETTEMBRE

LATTUGA DA TAGLIO FINE FEBBRAIO / MARZO

MELANZANA FINE APRILE / META’ MAGGIO

MELONE FINE APRILE / MAGGIO

PATATA INIZIO PRIMAVERA
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PEPERONE MARZO / APRILE

PISELLO FINE FEBBRAIO / META’
APRILE

POMODORO FINE FEBBRAIO (in
semenzaio)

FINE APRILE / INIZIO
MAGGIO

PREZZEMOLO DA META’ FEBBRAIO A TUTTO
OTTOBRE

RADICCHI D’AUTUNNO E
D’INVERNO

DA FINE MAGGIO A LUGLIO

RAVANELLO FINE FEBBRAIO / MARZO

RUCOLA DA FINE FEBBRAIO FINO
ALL’AUTUNNO

SEDANO DA META’ FEBBRAIO (in
semenzaio) FINO A GIUGNO

SECONDA META’ DI APRILE

SPINACIO FINE FEBBRAIO / MARZO

VALERIANELLA DA FINE FEBBRAIO FINO
ALL’AUTUNNO

ZUCCA FINE APRILE / MAGGIO

ZUCCHINO SECONDA META’ DI MARZO
(in semenzaio)

PRIMA DECADE DI MAGGIO

DIFENDIAMO LE NOSTRE PIANTE DAI PARASSITI

Normalmente chi effettua queste coltivazioni non lo fa per avere chissà quali produzioni, ma per
poter mangiare dei prodotti sani e nutrienti; per questo motivo, anche se ogni tanto vedete
delle lumache, qualche limaccia, delle larve, o altro ancora, io non vedo la necessità assoluta di
ucciderli, anche perché hanno diritto alla vita. Se il vostro raccolto sarà un po’ scarso andate a
farvi una passeggiata in mezzo alla natura e approfittate delle piante spontanee commestibili
che la madre terra ci  offre,  anche se viene sempre più maltrattata dalla specie che più si
considera superiore alle altre, e cioè quella umana.
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La prima regola è la prevenzione.

Cerchiamo i  presupposti  per  avere  un  terreno  sano,  ricco di  humus  (concimazione  verde,
composto,  ecc.);  -  mettiamo  in  atto  le  regole  della  consociazione  e  della  rotazione;  -
manteniamo o ripristiniamo un ambiente adatto alla vita di diversi insetti e animali che sono in
competizione con quelli dannosi alle nostre colture, impiantando siepi e arbusti;- impieghiamo
varietà resistenti;- coltiviamo alcune piante aromatiche utili anche nella preparazione di gustosi
piatti e non solo; basti pensare ai sacchettini riempiti con i fiori essicati di lavanda, acerrimi
nemici dei tarli e delle tarme e ottimi profumatori della nostra biancheria (la naftalina lasciatela
ai figli del progresso).

Se  comunque  la  prevenzione  dovesse  risultare  insufficiente,  possiamo  utilizzare  anche:
organismi predatori dei parassiti, macerati di ortica, equiseto, tanaceto, tabacco. Questi ultimi
si possono fare da se’, oppure si possono acquistare presso rivendite o vivai specializzati, o
anche per corrispondenza. Un altro metodo efficace al 100% è quello di recarsi nell’orto o nel
giardino e raccogliere manualmente gli insetti parassiti e farli cadere in un vasetto di paraffina.

ALCUNI CONSIGLI UTILI

Note  generali  per  la  preparazione  di  infusi,  macerati  e  decotti: è  consigliabile
raccogliere le piante meglio esposte ai raggi del sole, le quali in genere risultano essere più
vigorose e sane di quelle che crescono all’ombra. Effettuare la raccolta nella tarda mattinata o
durante  il  pomeriggio  per  evitare  di  destinare  all’essicazione  materiale  troppo  umido.  Per
facilitare l’essicazione è necessario spezzettare la pianta e porla su una superficie che permetta
il passaggio dell’aria (es. graticcio o telaino in rete metallica); le parti aeree normalmente si
essicano all’ombra. Una volta essicate, le piante vanno poste in luogo acsiutto e in contenitori
di carta, stoffa, cartone o legno in modo da assicurarne la traspirazione. Macerato: impiegare
acqua piovana o di fonte. Non impiegare contenitori metallici, ma pentole o vasi in terracotta,
smaltati,  di  maiolica,  oppure  di  legno.  Il  contenitore  non  deve  mai  essere  chiuso
ermeticamente, per consentire il ricambio d’aria e il contenuto va mescolato almeno una volta
al giorno. Il preparato può essere impiegato appena il liquido diventa scuro e non dà più luogo
a formazione di schiuma (normalmente 1-2 settimane). Per ridurre gli odori aggiungere una
manciata di litotamnio (alghe calcaree polverizzate) o farina di roccia prima di ogni rimescolata.
Infuso: evitare  assolutamente di far  bollire le piante,  ma versare direttamente  sulle erbe
l’acqua bollente necessaria e lasciare riposare per qualche minuto. Decotto: mettere a bagno
le piante in acqua fredda per ca. 24 ore. Successivamente riscaldare a fuoco lento per 20-30
minuti a seconda della legnosità delle erbe impiegate. Estratto: lasciare a macerare le piante
per 3 giorni in acqua a temperatura ambiente e poi filtrare.

Modalità di distribuzione:  per aumentare l’adesività dei preparati si può aggiungere della
bentonite,  che  limita  il  dilavamento  da  pioggia.  Ad  esclusione  del  decotto  e  dell’infuso  di
Equiseto, normalmente tutti gli altri preparati vanno irrorati nelle ore più fresche della giornata
e preferibilmente al mattino. E’ auspicabile, se si utilizzano pompe con ugelli di filtrare i nostri
antiparassitari con della garza o un sacco di juta. I preparati naturali, a differenza dei prodotti
di sintesi, presentano un’ampia variabilità di efficacia, in relazione all’età delle piante utilizzate,
alle caratteristiche pedo-climatiche, alle caratteristiche pedoclimatiche della zona di raccolta,
alle condizioni di essicazione e alle modalità di preparazione.
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Per chi non ha la possibilità di preparare macerati, infusi e decotti in casa, ci sone delle Ditte
che li vendono. Per maggiori informazioni potete scriverci e vi daremo i contatti.

Volevo inoltre ricordare che prodotti ammessi in agricoltura biologica, come piretro, rotenone,
quassia, ecc., pur avendo una tossicità per l’uomo e gli animali quasi nulla, debbono essere
usati  con  cautela  perché  risultano  nocivi  anche  per  gli  insetti  utili,  pronubi  (impollinatori)
compresi. Per  questo motivo è bene impiegarli verso sera,  quando le api e  gli altri  insetti
impollinatori non sono in volo.

Conservazione: i decotti e i macerati possono rimanere 5/6 giorni al fresco, mentre i preparati
concentrati, che poi vanno diluiti per l’utilizzo, si possone mantenere in frigo per circa 1 mese.

Ortica: (SI USA LA PIANTA INTERA, SENZA LE RADICI) gr. 150/200 di ortica secca o 1 kg di
pianta fresca, l. 10 di acqua. Far macerare per uno, due giorni sotto l’esposizione diretta del
sole. Filtrare e diluire una parte di macerato in cinque parti di acqua. Si può anche fare un
macerato di 12 ore che va distribuito tal quale, senza diluirlo con altra acqua. Ottimo contro i
pidocchi (delle piante !!!!!) e il ragnetto rosso. Si impiega anche prima degli attacchi parassitari
al fine di stimolare la crescita della pianta e incentivare i meccanismi naturali di difesa. Per
evitare possibili ustioni agli organi delle piante è consigliabile eseguire i trattamenti nelle ore
più fresche. Non usare mai il macerato di ortica sui cavoli e su tutte le crucifere; su ortaggi o
frutta destinati alla conversazione, in particolare zucche e mele; su pomodoro e cetriolo non
distribuire mai sulla pianta, ma limitarsi al terreno al piede della pianta.

Pomodoro: si  impiega contro  cavolaia,  dorifora,  afide,  tortrice  del  pisello e  varie  nottue.
Utilizzare 150 gr di foglie fresche (si possono impiegare anche le femminelle asportate dalla
pianta) e farle macerare in 10 lt d’acqua per 3 giorni. L’estratto acquoso, diluito 2 volte, viene
usato come repellente all’apparire dei primi parassiti.

Aglio: frullare un bulbo d’aglio senza buccia fino a ridurlo in poltiglia, dopodichè, versarci sopra
1 lt d’acqua bollente (75 gr di bulbi tritati o 500 gr di patata intera fresca in 10 lt d’acqua) e
lasciare riposare per qualche minuto; si spruzza sulla pianta per allontanare molti fastidiosi
parassiti fungini per diverso tempo; effettuare almeno tre trattamenti a distanza di tre giorni;
rafforza anche la resistenza delle piante.

Cipolla: attiva contro gli afidi, gli acari e numerose malattie di natura fungina, tra le quali la
peronospora; fare un infuso con 75 gr di bulbo in 10 lt d’acqua; per il decotto occorrono 350 gr
di bucce ogni 10 lt d’acqua. Il prodotto non va diluito.

Maggiorana: si  utilizza contro  le formiche. L’infuso si  prepare  utilizzando 100 gr  di foglie
fresche o 10 gr di foglie secche ogni Litro d’acqua; si distribuisce lungo le piste delle formiche
per tenerle lontane dalle piante infestate.

14



Sapone di  Marsiglia  o Sapone potassico: 10  gr  in  10  lt  d’acqua  come insetticida per
aleuroidi, acari e tripidi o per lavare melate zuccherine (es. fumaggine, afidi e metcalfa).

Equiseto: si usano solamente i ributti estivi; la dose consigliata è di 100 gr di pianta fresca (15
gr se essicata) in 1 lt d’acqua. Far macerare in acqua fredda per 1-2 settimane, mescolando il
tutto  (almeno una  volta  al  giorno),  poi  filtrare  e  eseguire  il  trattamento.  Si  utilizza come
anticrittogamico. Si impiega anche prima degli attacchi parassitari al fine di stimolare la crescita
della pianta e incentivare i meccanismi naturali di difesa. L’aggiunta di macerato di ortica ne
migliora l’efficacia.

Assenzio (Artemisia absinthium):  si utilizza la pianta intera senza le radici; si raccoglie
prima della fioritura. Per la preparazione del macerato e del decotto occorrono 500 gr di pianta
fresca o 30 gr di pianta secca ogni 10 lt d’acqua. L’aggiunta di un uno per cento di silicato di
sodio aumenta l’efficacia del preparato. Si distribuisce direttamente sulla pianta contro afidi,
ruggine del Ribes e sul terreno contro le formiche; l’infuso è utile contro gli acari delle fragole e
delle more; il decotto viene utilizzato contro la carpocapsa del melo, la cavolaia, la mosca del
cavolo, le altiche e la mosca della cipolla.

Rosmarino: lasciare macerare  100 gr di rosmarino fresco in 10 lt d’acqua.  Il  prodotto va
distribuito sulle piante dell’orto soggette agli afidi, perché irrobustisce le piante. Si conserva al
fresco per un paio di settimane.

Menta: l’infuso si prepara utilizzando 1 kg di foglie fresche o 150 gr di foglie secche ogni 10 lt
d’acqua; il prodotto, non diluito, si distribuisce lungo le piste delle formiche.

Millefoglio  (Achillea  millefolium): contro  le malattie  fungine  si  utilizzano 2  kg di  foglie
fresche o 200 gr di foglie secche ogni 10 lt d’acqua. L’estratto acquoso, diluito 10 volte, si
distribuisce come preventivo sulle piante suscettibili ad oidio, monilia, rizoctonia e bolla del
pesco. I trattamenti vanno effettuati per 3 giorni consecutivi e ogni ciclo va ripetuto per 2-3
volte alla distanza di 2 settimane.

Sambuco (Sambucus nigra): contro la cavolaia si prepara un estratto acquoso impiegando 1
kg di foglie fresche om 150 gr di foglie essicate; l’estratto va diluito 5 volte e distribuito come
repellente all’apparire delle prime cavolaie.

Borsa  del  pastore  (Capsella  bursa-pastoris): per  stimolare  la  crescita  delle  piante  in
terreni poveri e/o poveri di calcio si utilizza 1 kg di pianta fresca o 150 gr di pianta secca in 10
lt d’acqua; l’infuso va diluito 5 volte.

Borotalco: cospargerlo nei pressi della pianta come se si trattasse di un insetticida vero e
proprio; le formiche non moriranno ma eviteranno accuratamente di attraversare la parte di
terreno così trattata.

15



Cenere di legna (di legno non contenente impregnanti o vernici): non è molto gradita
alle lumache e alle limacce, che ne stanno alla larga; l’unico inconveniente è che per essere
efficace, va distribuita molto spesso; è anche un buon concime ricco di Potassio;

Aghi di pino: distribuiti nelle vicinanze de vegetali appetiti da lumache e limacce, le tengono
lontane; a lungo, però, gli aghi possono alterare il pH del terreno, rendendolo troppo acido.

SPECIE TIPO SVILUPPO PRINCIPALI UTILIZZI
Alloro Arbusto o albero

perenne
Ornamentale in giardino*in cucina le foglie per
aromatizzare le zuppe*azione antisettica delle
foglie e delle bacche*foglie e rami insettifughi

Angelica Erbacea biennale Ornamentale nelle bordure miste di erbacee*semi
in cucina per aromatizzare*azione tonificante e
digetiva

Calendula Erbacea annuale Ornamentale in giardino*i petali in cucina per
insaporire minestre e insalate*antisettico e
calmante

Camomilla romana Erbacea perenne Infuso dei fiori per tisana sedativa*detergente
antisettico*ornamentale come tappezzante da
prato*nella composta come attivante

Caprifoglio Rampicante perenne Ornamentale in giardino*uso esterno delle cime
fiorite contro le infezioni della pelle

Echinacea Erbacea perenne Ornamentale in giardino*decotto di radice come
antisettico

Finocchio Erbacea perenne In cucina le foglie crude*i semi per il pane
Iperico Erbacea perenne Ornamentale in giardino*le cime fiorite danno una

tintura arancione*dalle foglie si ricava olio rosso
usato come antibiotico*tisana per l’indonnia

Lavanda Arbusto perenne Ornamentale in giardino*pot pourri*l’olio estratto
dai fiori è antisettico*i fiori essicati sono
insettifughi da biancheria

Malva Erbacea perenne Ornamentale in giardino*in cucina le foglie sono
commestibili*ogni parte della pianta contro tosse e
bronchite*leggermente calmante

Melissa Erbacea perenne In cucina le foglie fresche dal sapore di limone per
macedonia*infuso per tisana contro la nausea e i
raffreddori*ornamentale in giardino

Millefoglio Erbacea perenneq Ornamentale in giardino*le foglie giovani in cucina
per le insalate, l’infuso di tutta le pianta per un thè
tonico contro i raffreddori

Origano Erbacea perenne In cucina per le minestre*foglie antisettiche,
toniche e digestive*pianta mellifera e ornamentale

Rosa Arbusto perenne Ornamentale in giardino*petali per il pot pourri
Rosmarino Arbusto perenne Ornamentale in giardino*in cucina per le zuppe e

le patate*digestivo antisettico*l’olio è insettifugo
Salvia Arbusto perenne In cucina le foglie*infuso per tisane

digestive*rivitalizzante per capelli*le foglie fresche
strofinate su denti e gengive li
raffprzano*ornamentale in giardino

Santoreggia Erbacea annuale In cucina per aromatizzare minestre
Timo Arbusto perenne Ornamentale in giardino*in cucina per

aromatizzare minestre e legumi

MONDO VEGETALE, RITMI E RITI COSMICI
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Tutto  il  Cosmo vive,  pulsa,  si  espande,  si  trasforma.  Questi  movimenti  possono
essere riconosciuti in modo  semplificato come appartenenti  a due tipologie fondamentali, i
movimenti  che  allontanano,  dilatano,  espandono,  ascendono;   i  movimenti  che  attirano,
concentrano, ritirano, discendono. In tal senso possiamo pensare tutti questi movimenti come
respiri, espirazioni ed inspirazioni.
Il pianeta Terra è parte di questo Cosmo, e come tale partecipa direttamente dei respiri del
cosmo e in particolare ci è facile riconoscere tre fondamentali respiri, uno di ventiquattro ore di
ritmo notte  e  dì,  dovuto  alla  rotazione  della  stessa  Terra  su  se  stessa,  uno  di  ventotto-
ventinove giorni posto in relazione con l’orbita della Luna intorno alla Terra, uno di durata
annuale, derivato dal percorso della Terra intorno al Sole. Un giorno terrestre, un mese lunare,
un anno solare, quindi, ciascuno con un suo respiro. Questi tre respiri si combinano e tutti
insieme in ogni momento coinvolgono ed influenzano il nostro mondo.

L’energia  che  il  Sole  irraggia  sulla  Terra  fa  parte  di  ciò  che  tutti  gli  organismi
assorbono, e queste energie che tutti gli organismi assorbono vengono dallo Yoga chiamate
prana. L’energia solare è necessaria alla vita delle piante.
Durante il giorno terrestre il mattino è il tempo in cui la linfa sale nelle piante, i principi si
concentrano in alto, l’attività trasformatrice è al massimo, fino al mezzogiorno. Per la nostra
gente, “il mattino ha l’oro in bocca”, e bisogna darsi da fare, altrimenti “il Sole mangia le ore”.
Chi pratica lo Yoga sa che la meditazione migliore si compie al mattino, al levare del Sole. I
templi delle antiche religioni volgevano l’altare principale a est, le stesse chiese per molti secoli
hanno mantenuto  questa caratteristica.  Il  mattino è  il  momento in cui  le forze  positive si
muovono verso  l’alto evocate  dalla luce e  dall’energia solare,  e  tutto  lo svolgimento della
giornata reca l’impronta e l’influsso dell’astro. Le ore centrali sono di stasi, poi prende forza la
fase discendente del respiro, le energie ed i principi scendono verso terra, è il momento della
concentrazione, della condensazione, del ritorno alle radici. Poi c’è la notte, le ore di non luce,
l’assorbirsi di ogni organismo in se stesso, il momento dei sogni e degli incubi per gli uomini, il
momento di inversione nelle emissioni per le piante; nella notte si elabora all’interno di noi
stessi ciò che abbiamo raccolto da fuori; anche gli animali sognano.

La Luna ha una potente forza attrattiva sulle acque e sulle linfe. Influenza la fertilità
degli animali. 
In fase crescente alza le maree, fa salire la linfa nelle piante. Al suo calare le forze vegetali
scendono verso le parti sotterranee, le maree invertono il movimento.
Secondo le poche suggestioni della stregoneria europea sopravvissute allo sterminio dei secoli
passati, la luna crescente aumenta e restituisce bellezza e ispirazione, ed impregna la rugiada
del mattino dei suoi influssi. In generale ha una forza di conduzione verso di noi, avvicina,
innalza, aumenta. Quando è al colmo, nel momento del suo fulgore di plenilunio, governa in
modo perentorio la capacità di emersione dei ricordi antichi, della vita ancestrale, necessari per
capire  il  presente  e  il  futuro.  Nella sua  fase  calante  allontana,  fa  discendere,  respinge le
negatività, distacca, accompagna gli addii.
Per l’Ayurveda (medicina tradizionale indiana, in sintonia con lo Yoga) esistono due momenti
nel mese lunare in cui l’influsso sulle energie umane è ottimale, al  punto da consentire il
digiuno completo senza che se ne possa risentire, o per noi occidentali un semi-digiuno: questi
due giorni corrispondono all’undicesimo dopo il novilunio e all’undicesimo dopo il plenilunio.
Come il corpo lunare  è circondato da un alone, così i giorni di  maggiore effetto sulla vita
terrestre hanno un alone di efficacia immediatamente prima e, di più, immediatamente dopo.

Nel corso dell’anno la posizione della Terra rispetto al Sole attraversa una continua
modificazione, che la vede più e meno vicina e in grado di ricevere i suoi raggi secondo diverse
angolazioni.  Quando  il  Sole  è  all’altezza  massima sull’orizzonte  del  luogo, cade  il  solstizio
d’Estate,  che  è  un  formidabile  momento  cosmico  per  la  raccolta  di  erbe  e  per  la  loro
preparazione.  E’  il  momento  in  cui  le  streghe  raccoglievano  l’iperico,  erba  di  molte  virtù
magiche e  protettive contro i  demoni, o più scientificamente portatrice di ipericina ed altri
principi di effetto ottimizzante dell’umore. Ha preso in tempi cristiani il nome di erba di S.
Giovanni a seguito del riconoscimento di questo giorno come consacrato al santo cattolico,
secondo una prassi diffusa di inserimento di festività cristiane in date ritualizzate in precedenza.
Ovviamente è un momento propizio per tutte le erbe, perché il Sole irraggia la massima portata
della sua forza, è nella sua massima altezza e perpendicolarità.
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Il momento del solstizio d’Inverno coincide con la minima altezza dell’astro sull’orizzonte del
luogo,  il  momento  in  cui  la  sua  forza  si  percepisce  al  minimo e  l’uomo riconosce  la  sua
vulnerabilità; per questo le tradizioni celtiche prevedevano di mantenere acceso un fuoco dal
tramonto al  successivo ritorno della luce,  per  rappresentare  simbolicamente e  celebrare  la
continuità del rapporto tra gli uomini e il Sole.
I due equinozi, di Primavera e d’Autunno, sono i momenti cosmici in cui la notte è equa al
giorno, ha la stessa durata: sono momenti di equilibrio fra forze antagoniste, di discesa e di
risalita, sono momenti che hanno la portata simbolica dell’armonia, del bilanciamento.
Il Sole nelle diverse stagioni è necessario al ciclo della rinascita, antichissimo e sempre nuovo,
di tenere gemme e forze embrionali della ripresa vegetativa, culminanti con l’emissione di fiori
e la maturazione dei frutti. Questa è la fase  produttiva ed espansiva del respiro annuale della
Terra. 
Il  mutare  della  temperatura  e  dell’inclinazione  dei  raggi  spinge  il  mondo  vegetale  al
perfezionamento delle informazioni codificate nei semi, alla caduta delle foglie, alla quiescenza
del  riposo  durante  il  freddo:  momento  di  concentrazione  profonda  e  riassorbimento  delle
energie, bello per i colori autunnali e per le essenziali  geometrie invernali.

Le usanze tradizionali della nostra agricoltura conoscono gli effetti della Luna sulle
semine  e  le  potature;  esistono nelle  ore  del  giorno  momenti  utili  alla  raccolta  delle  erbe
officinali (tempo balsamico); i ritmi stagionali sono sotto gli occhi di tutti. Nella seconda metà
del  secolo  appena  chiuso  l’agricoltura  biodinamica  è  andata  oltre,  nella  sua  versione  più
rigorosa, con un calendario delle semine e dei lavori sulla base delle ricerche sulle costellazioni
stellari.
Importante resta la consapevolezza di una profonda unità che lega tutti i viventi all’Universo e
che si esprime nei ritmi cosmici anche per gli umani secondo il giorno, le stagioni annuali, le fasi
della vita fisica e i momenti della Luna. Secondo una convinzione che appartiene anche al
Buddismo, noi viviamo inseriti in un tutto in cui ogni parte è interdipendente dalle altre, noi
stessi dipendiamo da animali e piante, e loro sono legati a noi: questa è la radice della nostra
responsabilità.

L’ORTO, IL GIARDINO, LA CANTINA E LA LUNA NELLA TRADIZIONE POPOLARE

-  Ultimi giorni di luna calante e primi giorni di luna nuova; manutenzione del terreno;
-  Luna nuova: potatura piante a debole vigore, semina ortaggi da frutto (pomodori, zucche,

zucchine, cetrioli, meloni, ecc.), semina ortaggi da fiore (carciofi, cavolfiori, erbe aromatiche,
ornamentali, ecc.), semina ortaggi da seme e da bacelli (grano, granoturco, fagioli, piselli,
fave, ecc.), semina ortaggi da foglia (prezzemolo, erbette, cardi, ecc.,  con l’eccezione di
quelli che tendono ad andare in seme, quali lattuga, spinaci, finocchi, ecc. e di quelli che
accestiscono, cioè mettono foglie nel primo tratto del fusto, quali cavoli, verze, bietole da
coste, ecc.), semina ortaggi da radice (carote, rape, ravanelli, barbabietole, ecc.);

-  Luna  calante:  concimazioni,  potatura  piante  vigorose,  innesti,  imbottigliamento  del  vino,
semina ortaggi da foglia (insalata, lattuga, finocchi, spinaci e altri che tendono ad andare in
seme: cavoli, verze, sedano, ecc. e altri che mettono le foglie nel primo tratto del fusto),
interramento ortaggi da tubero e da bulbo (patate, cipolle, scalogno, ecc.) e raccolta dei
frutti da conservare.
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